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I titoli sardi dei Bou Crespi de Valldaura y Caro derivano per successione dai de Gerp, 
famiglia di origine catalana, passata in Sardegna nel secolo XV, i cui primi esponenti 
furono funzionari amministrativi della Corona, sono sostanzialmente legati ai due feudi 
di Villasor e Parte Ippis (il secondo comprensivo delle ville di Serramanna e Villacidro) 
nel Campidano di Cagliari.  
Per intendersi occorre andare un po’ indietro nella storia: il cavaliere aragonese 
Giovanni Sevillér o Civillér, per i servigi resi dalla sua famiglia e da lui stesso alla 
Corona d’Aragona nella conquista della Sardegna, venne ricompensato con la 
concessione della villa libera di Villasor e del territorio di Parte Ippis, fu formalmente 
infeudato signore, della prima con atto del 1 giugno 1413, del secondo con atto del 27 
ottobre 1414. 
Il 10 marzo 1433, poco prima di morire, Giovanni Sevillér fece testamento con il quale 
lasciò erede dei feudi l’unica figlia Aldonza che ne aveva ricevuto formale investitura 
sin dal 10 novembre 1427. 
Aldonza aveva sposato don Giacomo de Besora signore della Trexenta (anche questo 
territorio nel Campidano cagliaritano) ed erano nati due figli: don Galzerando e donna 
Isabella de Besora Sevillér. 
Donna Aldonza, rimasta vedova, con i figli i minori, vendette il feudo della Trexenta a 
don Antonio de Sena e quelli di Villasor e Parte Ippis alla famiglia Scamandos. 
Divenuto maggiorenne don Galzerando, riuscì a far invalidare la vendita della Trexenta, 
feudo paterno illegittimamente alienato durante la sua minorità, e quindi a recuperare il 
territorio; non riuscì, però, a far invalidare la vendita degli altri feudi di cui la madre 
aveva potuto disporre trattandosi di beni suoi. 
Più tardi don Galzerando sposò la ricca borghese (di stirpe mercantile e, forse, 
lontanamente giudea) Angela Adrián Beltram e, con la dote portatagli dalla moglie, 
ricomprò Villasor e Parte Ippis ricostituendo, così, l’intero patrimonio feudale della 
famiglia. 
Don Galzerando morì sena prole e, per testamento, lasciò il feudo della Trexenda alla 
sorella Isabella sposata a don Salvatore d’Alagón Cubello, e i feudi di Villasor e Parte 
Ippis alla moglie. Contro la vedova di don Galzerando insorse la cognata donna Isabella 
la quale, allegando l’incapacità della vedova di suo fratello a detenere feudi signorili 
non essendo di nascita nobile, pretese per sé l’intera eredità del fratello, si impossessò 
materialmente dei feudi di Villasor e Parte Ippis intentando una lite contro donna 
Angela Adrián Beltrám vedova de Besora. 
A questo punto entra in scena la famiglia de Gerp, il dottor Bartolomeo de Gerp, 
borghese benestante e  illustrissimo avvocato, aveva acquistato dal Regio Fisco i piccoli 
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feudi signorili di Cigurri, Piscinas e Giba magari nella speranza di ottenere dei privilegi 
nobiliari che, però, non gli vennero concessi. 
Nel 1488, dietro pressione di diverse persone “di gran conto” (come egli dice in un suo 
memoriale), fu praticamente costretto a vendere i feudi alla potente famiglia degli 
Alagón e, precisamente, a don Giacomo d’Alagón Besora, primogenito dei sunnominati 
don Salvatore e donna Isabella, che non corrispose mai il prezzo della compravendita al 
de Gerp.  
Certamente profittando di questa nota ragione di inimicizia esistente tra il de Gerp e gli 
Alagón Besora, la vedova di don Galzerando affidò la tutela delle sue ragioni all’illustre 
avvocato de Gerp il quale condusse la lite in modo egregio per la sua cliente ma, 
durante le more della lite stessa morì. 
Gli atti di causa vennero ripresi, con eguale passione, dal dottor Eusebio de Gerp, figlio 
di Bartolomeo e pure valentissimo avvocato. Questi, tra l’altro, condusse la lite anche 
nel suo stesso interesse poiché donna Angela de Besora, prossima a morte, impoverita 
dalla lite, non potendo pagare la parcella dei suoi legali, nominò testamentariamente suo 
erede universale proprio il dottor Eusebio de Gerp. 
Questi, per la fama raggiunta e per quella di suo padre, nel 1503 era stato creato 
cavaliere ereditario: era dunque in regola per poter detenere feudi signorili. 
Per il volgere della lite in maniera non troppo favorevole agli Alagón, nel 1505 ottenne 
in pegno il feudo di Parte Ippis a garanzia del credito già vantato da suo padre nei 
confronti di don Giacomo d’Alagón Besora per la vendita, mai pagata, dei feudi di 
Cimurri, Piscinas e Giba. 
Nel medesimo anno si diede esecuzione all’accordo sottoscritto il 2 maggio 1501 tra il 
dottor Eusebio de Gerp e i fratelli don Giacomo e don Carlo d’Alagón Besora, quali 
eredi della madre donna Isabella, per cui il feudo di Villasor rimaneva agli Alagón, 
mentre quello di Villacidro e Serramanna, cioè Parte Ippis, rimaneva al de Gerp. 
Questa transazione venne ratificata dal Sovrano e così ecco la famiglia de Gerp 
annoverata tra quelle feudali della Sardegna. 
Per meglio sanzionare l’accordo venne celebrato matrimonio tra il cavaliere Galzerando 
de Gerp, figlio del dottor Eusebio, e donna Maria d’Alagón, figlia di don Sebastiano fu 
don Carlo, erede del feudo di Parte Barigadu Susu che, però, cedette allo zio don 
Giacomo d’Alagón Besora, creato conte di Villasor nel 1536. 
Galzerando de Gerp ebbe il materiale possesso del feudo nel 1547 alla morte del 
cognato don Carlo Dionigi d’Alagón, che lo deteneva a mezzo di tutore, ma ne aveva 
ricevuto formale investitura con Reale Dispaccio del 12 dicembre 1524 all’atto del suo 
matrimonio. Con altro Regio Diploma del 30 marzo 1525 venne creato nobile e don. 
Erede di don Galzerando de Gerp, nei beni feudali, fu il figlio don Giovanni Battista de 
Gerp Alagón il quale ottenne l’investitura e il possesso del feudo soltanto l’11 maggio 
1576 a causa della lite intentatagli dalla sorella donna Clemenza che pretendeva a suo 
favore la metà del feudo quasi fosse un libero allodio. La sentenza del 1579 fece tacere 
per sempre le sue pretese. Ultimo feudatario di Parte Ippis e ultimo della famiglia de 
Gerp fu don Fabrizio, figlio di don Giovanni Battista, personaggio di scarsissimo 
rilievo, noto soltanto per aver scialacquato pressoché tutto il patrimonio, morto senza 
successione nel 1582. Con la morte di don Fabrizio il feudo di Parte Ippis ritornò alla 
Corona1. 

                                                
1 Le ville di Serramanna e Villacidro, formanti il feudo di Parte Ippis, nel 1594, dal Regio Fisco furono vendute ed infeudate, con 
titolo di signore, a Giovanni Gerolamo Brondo, cagliaritano di origine catalana, consigliere del Comune di Cagliari nel 1581, creato 
cavaliere ereditario con Privilegio del 27 maggio 1586. 
Suo figlio ed erede, natogli dalla consorte Antonia Orrù, fù Tomaso. Questi sposò, pare a Mallorca, la donnicella Caterina Ruescas 
ed ebbe come primogenito Antonio che fu un personaggio piuttosto importante nella vita pubblica di Cagliari. Antonio Brondo 
Ruescas, assai ricco, fece larghe elargizioni di danaro alla Corona per cui il Re Filippo III lo ricompensò creandolo conte di 
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Serramanna con Privilegio del 29 novembre 1617; successivamente, il Re Filippo IV gli concesse il titolo di marchese di Villacidro 
con Privilegio del 24 dicembre 1624 e con lo stesso il trattamento di don (non risulta un diploma di Nobiltà sarda a favore dei 
Brondo). Fu sua sposa donna Elena Gualbes Zuñiga, figlia di don Luigi, marchese di Palmas, dalla quale ebbe due figli: Francesco, 
primogenito e Antioco, secondogenito, che fu Religioso della Mercedes nel 1626.  
Don Francesco Brondo Gualbes, 2° marchese e conte, sposò donna Faustina di Castelvì Dexart, dei marchesi di Laconi ed ebbe tre 
figli: Felice, primogenito, Agostino, secondogenito, cavaliere di Alcantara nel 1666, e Antonio, signore della Planargia di Bosa. 
Nel 1652 sposò a Valencia donna Giovanna Crespi de Valldaura Catalayud (figlia di don Cristoforo conte del Castillo d’Orgaz) la 
quale, morto il marito nel giugno 1667, ottenne sentenza di “manutenzione” nel possesso dei feudi in data 13 luglio 1667 contro il 
cognato don Antonio signore della Planargia che ne pretendeva la devoluzione a suo favore. Nel 1668 fu implicato nella congiura 
ordita dalla Nobiltà Sarda, culminata con l’assassinio del Viceré marchese di Camarassa, ma evitò la condanna poiché nel 1669 morì 
di malattia. 
Don Felice Brondo di Castevì, 3° marchese e conte, fu anche riconosciuto barone di Monastir, feudo già posseduto da suo nonno 
come signore. 
Erede universale l’unica figlia donna Maria Luigia Brondo Crespi ereditò da un parente Gualbes, anche il marchesato di Palmas e 
tutti i feudi paterni e materni che portò al figlio, don Cristoforo. 
Con don Cristoforo i feudi si trasmisero nella sua discendenza, ai Bou Crespi, nella quale rimasero sino al riscatto dei feudi di 
Sardegna. 
Ancora nell’Elenco Ufficiale (definitivo) delle Famiglie Nobili e Titolate della Sardegna, edito nel 1902, figura la famiglia Bou 
Crespi de Valldaura y Caro con i titoli di marchese di Villacidro, marchese di Palmas, marchese di Musei, conte di Serramanna, 
barone di Monastir. 
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ALAGON-CUBELLO 
 

Famiglia feudale aragonese. Un ramo si trasferì 
in Sardegna nella seconda del secolo XV, 
quando un Artale sposò Benedetta figlia del 
marchese di Oristano Leonardo Cubello. La 
famiglia si estinse nel secolo XVIII e tutti i 
feudi passarono in eredità ai De Silva Bazan. 
ARMA:  Partita di tre, nel 1° d’oro o d’argento a 
sei bisanti di nero; nel 2° d’argento all’albero di 
verde sradicato; nel 3° d’oro a quattro pali di 
rosso.  

 
 

 
 

DI BESORA 
 

Famiglia feudale catalana. Un ramo si trasferì in 
Sardegna al seguito del re Martino.  
Una Besora sposò Salvatore Alagon per cui tutti 
feudi dei Besora furono ereditati da quella 
famiglia. 
ARMA: Di nero a tre pali d’argento. 
 

 
 

BELTRAM 
 
Famiglia cagliaritana di origine catalana le cui 
notizie risalgono al secolo XV. I Beltram erano 
dei ricchi mercanti, estintisi nel 1495 con una 
Angela. 
ARMA: D’azzurro a una banda d’oro caricata da 
una cotissa di rosso. 
 
 

 
 

DE  SENA 
 
Ramo della famiglia senese dei Piccolomini che 
si trasferì in Sardegna nella seconda metà del 
secolo XIV. Un ramo si  diramò a Bosa e poi a 
Cagliari ove si estinse nella prima metà del 
‘700. 
ARMA: D’argento o di rosso alla testa di moro 
con una fascia d’argento sulla fronte.  
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ORRÙ 
 

Famiglia di Assemini-Cagliari che ottenne il 
cavalierato ereditario nel 1738. Nel corso del 
secolo XVIII la famiglia si trasferì a Cagliari. 
Arma: Di rosso all’albero al naturale nodrido 
sulla pianura erbosa e una serpe attorcigliata nel 
tronco. 
 
 

 
 

RUESCAS 
 
Famiglia  catalana nata da un ramo dei Naharro, 
denominatasi poi Ruescas. Molti esponenti della 
famiglia vestirono l’abito di Malta. 
ARMA: D’azzurro a tre torri d’argento, fondate 
sulla pianura erbosa al naturale, una accanto 
all’altra, quella di mezzo più alta. 
 

 

 
 

GUALBES 
 

Famiglia di Barcellona che si trasferì a Cagliari 
alla fine del ‘400. 
Si estinsero  nel corso del secolo XVII e i feudi 
vennero ereditati dai Brondo. 
ARMA: Di vaio d’argento e d’azzurro. 
 
 

 
 

DEXART 
 
Famiglia cagliaritana originaria della Navarra, si 
estinse nel ‘700. 
Arma: D’oro al legionario romano al naturale in 
piedi, con la mano sinistra appoggiata sull’anca 
ed impugnante con la destra una lancia in palo 
con un guidoncino d’argento e la croce di rosso, 
voltata verso sinistra. 
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